ALLEGATO 1

Linee guida per i centri

Il servizio formativo è, oggi, il risultato dell’intervento di una pluralità di soggetti nell’ambito di un sistema integrato.

I centri di consulenza e di supporto alle scuole in tema di disagio, possono essere intesi come reti d’alleanze tra le autonomie delle scuole e quelle locali per costruire “insieme” strategie di cambiamento.

Il centro provinciale si configura come spazio d’incontro ed organizzazione tra le azioni delle singole scuole (attività aggiuntive) e i contributi operativi di soggetti esterni, non più allocati nelle realtà istituzionali, ma che trovano, nel contesto di rete, significato e spazio attivo. La cultura del centro dovrebbe, quindi, sviluppare, nel tempo, un modello operativo esportabile anche in altri contesti e a questo proposito, diventa indispensabile la cura della documentazione dei processi e degli esiti.

Per rispondere a bisogni concreti e non astrattamente ipotizzabili è quindi necessaria una progettualità ben definita che crei corresponsabilità, che sia vincolante e definita nel tempo.

Il concetto di rete è correlato a quello di comunità di pratica. In questo senso le reti sono comunità di pratica e, viceversa, le comunità sono reti. In questa luce i centri provinciali possono essere intesi come:

· la realizzazione di una intrapresa comune, intesa come tale dai suoi membri e negoziata nei suoi diversi aspetti

· l’esistenza di un impegno reciproco tra i membri, i quali si sentono legati da una comune identità all’interno di una determinata entità sociale

· la presenza di un repertorio condiviso di risorse comuni sviluppato nel tempo             (E. Wenger)

I centri di consulenza e di supporto alle scuole in tema di disagio, dunque, si configurano come un modello organizzativo in cui i diversi soggetti definiscono obiettivi, condividono le regole e una cultura progettuale comune.

I centri si configurano come soggetto della progettazione, organizzano e distribuiscono le risorse in coerenza con la logica del centro di costo. In quest’ottica, i fondi destinati alla retribuzione degli esperti esterni del centro saranno allocati presso la scuola capofila. Saranno, invece, distribuite tra le scuole, aderenti al centro, le risorse finanziarie utili alla retribuzione delle attività aggiuntive del personale interno di ciascuna istituzione (Art. 9 CCNL). 

Il numero delle scuole aderenti ad ogni centro è compreso tra 6 e 13 istituzioni.

Il progetto del Centro

I centri per funzionare devono avere dei requisiti minimi: 

· un progetto formalizzato, non sottointeso, tra i soggetti

· organismi comuni, norme di governo riconosciute e condivise

· risorse umane dedicate (interne ed esterne)

· una struttura di comunicazione efficiente ed efficace

Ogni centro concorda e sviluppa un unico progetto, le singole scuole aderenti lo agiscono attraverso azioni concordate e coordinate.

L’individuazione dei soggetti e delle azioni è successiva all’analisi dei bisogni utile a definire la situazione di partenza e a misurare, successivamente, il successo delle iniziative. 

Oltre alle valutazioni derivanti dalle iniziative messe in atto dai centri per l’anno 2007-2008, altre possono essere le modalità e gli strumenti utilizzati. Ecco alcuni esempi:

· dati in possesso del centro provinciale e/o delle scuole aderenti  derivati da indagini precedenti (es. anagrafe delle prestazioni degli studenti, questionari di gradimento/valutazione rivolti a studenti, docenti, famiglie)

· elementi rilevabili dalla documentazione formale del centro e/o scuole aderenti 

Considerando la natura del centro, le modalità d’indagine (sia quelle relative all’analisi dei bisogni che le azioni di monitoraggio in itinere e finali) dovranno essere comuni e condivise da tutti i soggetti partecipanti.

Per garantire un’azione efficace ed efficiente il centro dovrà organizzare le azioni e la  comunicazione interna individuando e formalizzando luoghi e figure cui attribuire responsabilità di coordinamento.
Gli esperti esterni

Nell’ottica di potenziare l’efficacia e l’efficienza delle azioni delle scuole aderenti, i centri provinciali trovano un loro punto di forza fondamentale nella messa a disposizione, delle istituzioni, di esperti esterni.

Le figure esterne, sono membri di quella comunità di pratica che il centro crea e sviluppa. Il loro ruolo si definisce nel sostegno al progetto (intrapresa comune).

La funzione dell’esperto esterno sostanzia, dunque, l’idea di unicità richiamata nella definizione del progetto di rete e/o di comunità.

Gli esperti esterni cui il centro fa riferimento possono essere di vario tipo in coerenza con le logiche progettuali espresse. Ciò che è importante rilevare è il loro ruolo all’interno del processo. Il professionista del centro non si configura come l’esperto che esercita “solo” un’attività specifica (es. sportello rivolto ai docenti, gestione di un laboratorio didattico, ecc), quanto come soggetto a supporto della rete, capace di valorizzare i potenziali di riflessione attraverso gli apprendimenti sviluppati durante la pratica delle “sue” azioni e quelle degli altri attori

Possiamo indicare, a titolo di esempio, alcune tipologie: 

consulente di processo, inteso come “facilitatore” della comunicazione tra i vari soggetti. Capace di costruire spazi di confronto e condivisione nelle fasi iniziali del progetto, garantire la coerenza delle azioni attraverso percorsi di monitoraggio e condivisione dei dati durante e a conclusione dei processi.

consulente della relazione didattica, ci riferiamo a quelle professionalità chiamate ad osservare le dinamiche relazionali che si sviluppano nel corso dell’azione didattica e/o decisionale (Collegi Docenti, Consigli di Classe, Interclasse, ecc.), oltre che a svolgere un’azione di supporto in fase progettuale. 

consulente metodologico-didattico, esperti delle varie articolazioni didattiche e metodogiche che possono svolgere un’azione di supporto all’azione progettuale del centro. In quei casi in cui l’esperto è chiamato ad esercitare azioni che coinvolgano direttamente gli utenti (studenti, docenti, famiglie), dovranno essere garantiti spazi di condivisione e confronto con tutti i soggetti del centro.

Il centro, può individuare all’interno del suo progetto azioni formative rivolte ai vari attori (es. docenti, famiglie). Fare formazione, nell’ottica del centro, non significa solo realizzare “corsi”, ma anche stimolare momenti di supporto allo sviluppo della rete e dei processi d’apprendimento di cui è portatrice. Una formazione intesa più come facilitazione dell’apprendimento che trasmissione di conoscenze consolidate.

Le relazioni con l’esterno

Le azioni del centro promuovono, sviluppano e si avvalgono di professionalità utili al conseguimento dei risultati attesi. In questa logica il centro può assumere il ruolo di risorsa per le altre istituzioni scolastiche presenti sul territorio acquisendo, così, risorse aggiuntive finalizzate al funzionamento del centro.

